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L’ Uomo di Leonardo venne presentato nel novembre

1964 alla galleria La Tartaruga diventando sùbito uno

dei lavori più apprezzati e identificativi di Mario Ceroli.

In quella personale d’esordio – in precedenza, nel

1960, c’era stato solo il premio di incoraggiamento

della Galleria Nazionale d’Arte Moderna – le sculture

non erano molte, tuttavia il loro ingombro risultava

tale da colmare l’intero spazio espositivo. Oltre al-

l’opera oggi in raccolta Franchetti, comparivano

Adamo ed Eva, Carta d’Europa, Pantera, Telestar e Asso
di fiori. Tutti esempi recentissimi, realizzati da Ceroli

tra l’estate e l’autunno (Calvesi 1964, p. 381) e disin-

volti nell’alternare l’iconografia popolare dei media a

quella della storia dell’arte. Gli stilemi di una carriera

a venire lì potevano già dirsi presenti: l’uso del legno,

un materiale di interesse esclusivo per Ceroli sin dal

1959; il ricorso alla sagoma, cioè all’immagine rita-

gliata e senza volume; il gusto per l’allestimento sce-

nografico, poi sfociato in importanti collaborazioni

teatrali; la contaminazione tra fonti visive “alte” e

“basse”, riflesso delle coeve esperienze pop appena

celebrate dalla XXXII Biennale di Venezia. 

Toccò a Maurizio Calvesi, come era frequente per

le mostre ordinate alla Tartaruga, presentare l’artista

in catalogo. Il critico licenziò una pagina divertita, in

sintonia con lo spirito ironico al limite del paradossale

delle opere. Adamo ed Eva era un inno alla “mitologia

del quotidiano” perché se sul recto apparivano il Da-

vid michelangiolesco e una più anonima fanciulla at-

teggiati come i due progenitori, il verso era impudi-

camente occupato da una latrina. Anche Uomo di
Leonardo seguiva quella direzione, anzi era la prova

più emblematica del ventiseienne scultore. “Le sue

braccia aperte – proseguiva Calvesi – non potranno

più aspirare a rivestirsi di penne per emulare gli uccelli

nel volo; ma un’altra e più domestica, anche se forse

non meno utopistica, potrebbe essere l’aspirazione

di questo uomo-marionetta che viaggia in macchina

(e che, volendo volare, non ha che rivolgersi ad Alita-

lia): quello di prevenire la pancia facendo ginnastica

al mattino. Un-due, su le braccia e le gambe, facendo

perno sulle natiche muscolosette e sul pettorale

sporgente” (Calvesi 1964, p. 384). 

Per l’osservatore odierno non è forse istantaneo

rintracciare il tono così scanzonato visto da Calvesi:

solo il volto dall’espressione un po’ stordita e la pet-

tinatura contemporanea sembrano effettivamente

intaccare quell’antico modello di virilità. Di sicuro già

nel 1966 sarebbero stati ben altri i termini di con-

fronto, come dichiarava Maurizio Fagiolo in Rapporto
60. Uomo di Leonardo esprimeva la “divina propor-

zione intesa come mito”. Ceroli aveva creato un’“ar-

chi-scultura”: “il suo “homo-quadratus è proprio un

archetipo proporzionale, il momento in cui la forma

umana diventa forma architettonica” (Fagiolo 1966,

p. 180).

Commenti tra loro così difformi convivranno an-

cora per qualche tempo nelle pagine critiche dedicate

allo scultore; quanto però ha accumunato i primi in-

terpreti è lo stupore per l’insolito uso di un materiale

così povero e naturale. Ceroli infatti lavorava il legno

– assi di pioppo giuntate tra loro, autoreggenti o so-

stenute da cerniere o telai in ferro – senza scolpirlo:

lo profilava lasciandolo grezzo, non levigato e con i

nodi ben in vista (“Le mie sono sculture molto cattive,

molto secche, molto crudeli, sono molto precise, an-

che squallide”, l’artista in Fagiolo 1966, pp. 179-180).

Si trattava di una scelta originale, tale comunque da

proseguire quella linea – aperta da Burri e Colla e

continuata da Scarpitta, Rotella e Uncini – che sin

dalla stagione informale esaltava l’intrinseca espres-

sività dei materiali. 

Il tono caldo del legno, la presenza di superfici ag-

gettanti ma mai a tuttotondo, la visione frontale pri-

vilegiata: le sculture di Ceroli di metà Sessanta sem-

bravano ragionare più in termini pittorici che plastici.

Un simile approccio, d’altro canto, dialogava in via di-

retta con quello degli amici pittori: nella Roma di

inizio Sessanta era stato Schifano a introdurre il ri-

calco dell’immagine proiettata così da ottenere una

figura piatta e sintetica (Calvesi 1991, p. 17). Con Fe-

sta, Angeli, Fioroni, Tacchi, Mambor e Schifano stesso,

inoltre, Ceroli condivideva un bacino iconografico di

dichiarata italianità. Michelangelo, Leonardo, Botticelli,

Carpaccio: quei prelievi non rappresentavano una

sofisticata operazione nostalgica o retrospettiva; al

contrario, per gli artisti dell’ultima generazione si da-

vano come emblemi che la civiltà dei consumi aveva

sovraesposto e parificato a ogni altra icona mediatica.

L’omaggio di Ceroli a Leonardo risale al 1964: forse

cela una risposta a Schifano, il quale giusto l’anno

prima aveva riprodotto su scala gigantesca il suo au-
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toritratto – lo stesso circolante sulle banconote coeve

– poi esposto alla personale alla galleria Odyssia. An-

che la simultanea posizione degli arti dell’uomo vi-

truviano resa con il contrapposto di pieni e vuoti, po-

sitivi e negativi, richiama i dinamismi di memoria

futurista di Schifano.

Alla Biennale di Venezia del 1966 Ceroli presentò

Cassa Sistina, una scultura praticabile all’interno: lo

spettatore entrava in una vera cassa da imballaggio

affrontandovi un convegno di personaggi lignei (ri-

tratti, tra gli altri, di Arbasino, Franchetti, Moravia,

Sanguineti). Era un lavoro di snodo, sintomatico di

un passaggio in corso di natura personale e insieme

generazionale. L’opera dilatata nello spazio, che si fa

ambiente e ingloba lo spettatore; il quale, a sua volta,

la esperisce: insieme alla dimensione scenografica,

sono questi i nuovi caratteri cui tende l’avanguardia

italiana all’altezza del 1966-1967. 

Poco prima, nel gennaio 1966, la galleria Sperone

di Torino aveva ospitato un evento che presagiva si-

mili approdi. Pino Pascali trasformò i locali di via Ce-

sare Battisti 15 in un arsenale; le sue sculture a gran-

dezza naturale riproducevano armi: cannoni,

mitragliatrici, missili, lanciamissili, contraeree, obici e

mortai. Con strabiliante perizia artigiana l’artista aveva

assemblato i più eterogenei materiali di risulta uni-

formando il tutto con una vernice scura applicata a

spruzzo. Ogni pezzo si imponeva per l’aggressiva pre-

senza fisica, l’insieme era dirompente. Il realismo mi-

metico poteva ingannare qualsiasi profano di stru-

menti bellici, ma l’apparenza così vera contrastava

con l’effettiva falsità: le armi erano vuote al loro in-

terno, inservibili e dunque innocue. 

Finora Pascali aveva esibito corpi mitici e mediter-

ranei (Grande bacino di donna, Gravida, Torso di negra),

si era dato anche a incursioni archeologiche (Colosseo,

Ruderi sul prato). Le sue sculture – tele dipinte con

smalto applicate su centine di legno – serbavano

connotati ironici, talvolta parodistici. Ampie superfici

lisce e curvilinee invitavano al tatto e si combinavano

col gigantismo di impronta pop. Condotta nel 1965,

la serie delle armi dichiarava una svolta: a figure lon-

tane nel tempo adesso si preferiva il moderno re-

pertorio tecnologico; alla sintesi della forma, l’indagine

dettagliata; alla poetica del frammento, la resa del-

l’intero oggetto. La nuova iconografia sottendeva ra-

gioni autobiografiche (figlio di un poliziotto, l’artista

dichiarò il fascino per le armi e i suoi giochi d’infanzia

con pistole giocattolo) come pure della cronaca (sono

gli anni della guerra in Vietnam, la prima quotidiana-

mente seguita dai media). Plinio de Martiis, che di

Pascali era il gallerista di riferimento, confessò le pro-

prie riserve: il suo rifiuto di esporre le armi consegnò

l’artista a Sperone e poi, in ambito romano, a L’Attico

di Fabio Sargentini. 

L’uscita torinese – nella quale la Contraerea Fran-

chetti era uno dei pezzi forti – si accompagnava a un

catalogo con brani di Calvesi e Vittorio Rubiu. En-

trambi insistevano su quanto già poteva dirsi sco-

perto: Pascali aveva dato fondo alla propria indole

ludica, infantile, immaginifica. “È una recitazione esi-

bitiva, un comizio pacifista, un pomeriggio di giochi,

una brutta avventura della fantasia” (Calvesi 1966, p.

389). “I cannoni di Pascali […] sono l’ambientazione

scenica di una passione infantile, una qualità latente

di tempo ritrovato, un mito vissuto invece che passi-

vamente accettato” (Rubiu 1966, p. 413). Quella arti-

glieria respingeva i drammi e le minacce che alla

prima richiamava. Si prestava a stimolare la fantasia,

svelava il lato regressivo dello spettatore: balocchi

per adulti, insomma. Pascali stesso si divertiva a gio-

care alla guerra nel proprio studio, sono le foto di

Claudio Abate oggi a documentarcelo. Vediamo lo

scultore inscenare happening privati: in divisa militare

cavalca il missile “Colomba della pace”, munito anche

di elmetto guida il cannone “Bella ciao”. 

Nel clima dell’entusiasmo collettivo, d’altra parte,

il tema del gioco è all’ordine del giorno; per chi nel-

l’Italia artistica di metà decennio si impegna a leggere

le ultime esperienze assurge quasi a categoria inter-

pretativa. Esce nel 1966 il saggio Socialità del gioco e
valore estetico di Guido Montana, critico e direttore

della rivista “Arte oggi”. “Arte gioco” è invece il mono-

grafico cui nello stesso anno si dedica l’“Almanacco

Letterario Bompiani”. Mentre la XXXIII Biennale – “la

Biennale della gioia di vivere e dell’arte-gioco, dell’-

homo ludens contro l’homo faber” (Restany 1966,

p.n.n.) – non trova commenti e recensioni a stampa

che non pongano al centro quel vitalismo entrato

con forza in agenda.
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45. Mario Ceroli (Castel Frentano 1938) L’uomo di Leonardo, 1964

scultura in legno cm 203 x 200 x 22 collezione privata
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46. Pino Pascali (Bari 1935 - Roma 1968) Contraerea, 1965

scultura in metallo cm 170 x 95 x 130 Roma, Collezione privata
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